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dell Iftoria antica . 23

PRIMO SECQLO.
Dell Impe':-'-o di Roma .

L Regno 'degl’ Imperatori pud confide-

rarfi ‘come T ultima ety di Roma e
come la:fua vecchiezza 3 poiché la ftefla
Roma per debolezza.de’ medefimi Impera-
tori, comincid a‘decadere dopo la morte
& Augufto, e farebbe andata  foffopra in
meno d'un Secolo , {ell proptio name piu
che ’l'merito de’ fuor Monarchi-non I avel-
{e foftenuta .

Tiberio figlivolo di Tiberio Nerone e
diiLivia , che poi fu moglie d' Augufto,
furil primo che portd il nome " d" Impe-
ratore . Adottato da Augufto fuo' Padri-
gno per figlitolo , gli fucceffe in tutti 't d1
Iui ‘beni-e i tutte lel dignick . Non lo
(ftmava ei gia/y ma nol credea perd si
malvagio , com’ era . Allora {folo f{i levd
la mafchéra , quando non ebbe pil fupe-
riore, e fi vide poftorin: ‘mano 1l gover-
no dell’ Impero; e allora’'fu'y che Roma
s'avvide, ch' egli altro'mon era che un
voluttuofo "Tiranno.

Si conobbe la fuacrudelta 1. Nella per-
fona di Giulia ‘fua moglie , figlinola  d’
Augufto fuo Benefattore . La fece mori-
re  per le di lei diffolutezze ;5 n’ era: ben
degna ; ma il benefattore meritava pure
qualche riguardo. 2. Nel giovane Agrip-
pa figliuolo di Giulia , al quale non po-
tea rinfacciare altro , {fe non d" effer lut
nato d’'una madre colpevole , ed’effere ftato
troppo :amato da lei . 3. Contro di Ger-
manico . fuo nipote , di cui temea folo,
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234. Compendio
perché avea vinti 1 Germani . Lo fece
avvelénar da*Pifone , Governator della Si-
ria . Agrippina moglie di Germanico , ¢
1 fuoi duefighuoliy Drufo e Nerone, eb-
bero la fteffa difgrazia . 4. Contto Sejano
fuo favorito Il avea ! innalzato 4 guanto
mat -pud 1nnalzarfiun fuddito.-Ma quan-
do pi noniebbe che dargli , cominciollo
a‘temere 5y meéspoteappagar la fua gelofia
fe:mon col fare ignominiofamente mori-
reelur, e toter 1 fuel amicly e aderenti.
Avantr lacdifgrazia., era neceffatio., che
amafle Sejano , chi voleva eflere accetto
all’ Imperatore ; dopo la fua morte, I'a-
verlo amato era ‘un delitto capitale.

Divenuto « Tiberio odiofo 2’ Romani a
cagioné delle- fue  crudeltd y i ritird nell’
tfola di Caprea, oggi Capri pofta dirim-
‘pettoa Pozzuolo 1n poca diftanza da Na-
poli. In.apparenza v’ andd affine di pren-
dervi  qualche ripofo ; in. foftanza non
ebbe ‘altra mira , ‘chedi {ottrarre alla ven-
detta la propria perfona, &.d’ abbandonarfi
fenza riguardo aiqualunque.forta di ec-
cefli , edi diffolutezze . In quefto foggior-
no di delizie non:vifu cofa veruna, ch’
egli negallfe al fenfo , o alle paffioni. S
allegrd Roma: ful 'principio del wolanta-
rio refilio ‘del fuo Imperatoré 5 ma la fua
allegrezza fu' breve . Venian tutto gior-
no da Caprea decreti di morte e d1 efi-
I)5 che facevan tremare totto I’ Impero .
Niuno i tenne 'ficuro , {e non alla nuo-
va della di lmi morte , I anno 37. dope
la nafcita di Gesi Crifto , € 23. del fuo
Regno. Non molto prima di morire aveafi
eletto un- fucceffore pilt  malvagio - di hu
col difegno di farfi compiangere. Quefto
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‘ dell’ Ifteria: antica . 235
folo motivo: didifpiacere lafcid egli-a’ fuot
fuddiein

1iiCajo Cefare s fecondo Imperatore:; ful
fopranomminato Caligola a cagione d’ una
fua fingolar  maniera ~di calza - mulitire
Era egli pronipote di Tiberio 4 perche fi-
slivolo degl’ infelici Germanico, e Agrip-
pina. Segnald il fuo avvenimentoalla-Co-
fona con una bellaazione ; ma queftar fu
la“fola in tutto il fuo Regno v Cavo «di
prigione il fuo amicoErode Agrippa Prin-
dipe ‘Giudeo, e lo regalo d'una catena d
oro’ di pefo uguales a-quella di ferro 5 di
cui Tiberio 1" avea caricato, € lo cred Re
{]f.lla GiUdeaa [

Dopo quefta memorabile azione, depo-
fe tutei que’ rifpetti,. che fogliono dettare
la ragione y ¢ il roffore’. Lafeivo , ed ef-
feminato giunfe a tale ecceflo di bruta-
lith , chedifonord le sproprie forelle .. Cru-
deley levdla vita barbaramente a uhgran
fumero di- Senatori yicon vani e frivoll
pretefti 5 e foleasdirey che avrebbe voluto
che 4l Popolo Romano aveffe una. fola te-
fta per poteila troncare in un fok colpo .
Avrebbe allora provato. il difpiacere i
non averne altre da troncare.

Come Imperatore era egli (il primo
Confole; ma per far vedere a!Patmizy, e
al Popolo y arqual fegno una tal dignita
era da lui difprezzata, cred fecondoCon-
fole e fuo collega il proprio . cavallo }
¢ per umiliare i Romani , ordind che a
quella. beftia fi rendeffero tutti gli onori
del Confolato. Ubbidi tutta Roma., ( sl
poco delP antico valore reftava ne’ipetsi
Romani 4 ) el per wendicarfi conun bel
mottoy gli adoratori del cavallo Coc?_fole
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236 Compendio
diceano , che avendofil’ Imperatore-eletto
un collega degno di lui , non fi dovea
avere difficalty di rendere 2 tutticie due

1 medeflimi onori .

Oltre a cid idconando gli omaggi uma-
n1, volle, chefolamente 1 divini gli fof-
{fero ‘tributati . Formd eglt fteflo la fug
Apoteofi , e andando regohrmente ogni
giornoal fuo Tempio , fituavall in una nie-

chia. fuperbamente adornato; ed 1vipren-

dendo la figura ara di Giove, ora di Mar-
te 10 d1 qualche altra divinita , facevafi
adorare fotto il nome di tutti quefti Dei. ,
ricevendo gl incenfi de’-{uoi vaflalli , 1 lor
voti, le Joro preghiere , e {pargendo fopra
1 {to1. adorator: 1n gran copia le grazie .
Bifognava cosi' fare, ( e queft’ era 1l co-
fume di tutta Roma ) per ottenere fa-
vort da Lut. Chenon fa I intere(le! Caf-
o »e Cherea : liberarono lo Stato da
quefta: folle divinith | -affaflinandola. 1l
quarto anno del ‘rggno- fuo . Dopo la
morte le furono fcagliate contro tante
malediziani, quant’ incenfi eranle ftati tri-
butaty prima. nel tcmpm, Tal é la natu-
ra deglt uomini . Il pily indegno benefat-
tore € 1l loro idolo', finghé ha la mano
aperta a profondere : ma non si tofto la
veggano chiufa , ch’ egly diventa loro un
oggetto folidi difpregio. Non fi vergogna-
no del benefizio; e fi vergognano del be-
nefattore ,

Claudia figliuolo di Drufo, e nipote di
Livia , i"ucceﬁ'e a Cajo fuo nipote . Non
era quefti malvagio come 1 fuoi due An-
teceflori ; ma era femplice, e nulla pid,
Sapea tutta Roma, che Meflalina fua mo-
glie erapilt moglie di Siliochedi Claucl('r::.j
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_ dell’ Iftoria antica . §.2%
ed egli folo nol fapea . Quefto Cavalieré
non coptia le fue confidenze ; tutta la Cor-
te vedeale ; Claudio folo non avea occhi
per vederle; Fu di meftieri {piegargli {chiet-
tamente, e fargli'stoccar coft mano - cid
che non era mifterory-fe non aluiy ‘e met-
terlorin punto di vendicare il fuo-onore:
Quando Clandio fu intefo di tutto s fece
morire! Meffalinay e il fuo complice ;-ma
fu si ftupido, che diferedd Britannico fuo
Figliuolo natogli di ‘Meflalina benche fol-
fe un Principe degnoy e per -nuovo: eccef-
fo di ftupidezza gli foftitui Nerone y fi-
gliuolo &’ Enobardo e di Agrippina ; adot-
randolo per fuo figlivolo. Agrippina avea
fpofato in terze nozze I’ Imperator Clau-
dio'y che dopoil matrimonio fi portd nel-
la~Gran Bretagna , ‘e ne conquifto la mag-
gior parte . Ma Agrippina con un fongo
P avvelend 5 per paura, ch'ei non rivo=
caffe I’ adozion di Nerone 4 € non richia-
mafle Britannico , che faceva le delizie dell’
Impero. -

Nerone Figliuolo di Domizie Enobar-
do , ed Agrippina , educato da Burro fuo
Ajo 5 e da Seneca fuo Precettore, 1 du¢
miglior1 maeftri ; che fe gli poteflero da-
re , recava di grandi fperanze, a chinon
conofceva le snclinazionidella fua perver-
fa natura.

L’eftrema premura ; che avea di con-
fervarfi 1l favor di Claudio, I’ obbligd a
raffrenarle . Fece ogni sforzo perfarfi cre-
dere , qual voleafi ch’ei foffe s € non la-
feiarli conofcere , qual egliera . Plaufibili
furonoi principj delfuoRegno, fin atan-
to che poté far forza a fefteflo, ed afcol-
tare ‘1 configlt di Burro 5 € di Seneca,

Ma
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238 Compendio”
Ma ' la: perfona d'un Uomo: da bene era
a'Jul «troppo : gravofa per tollérarla, lungo
tempo ... Preferad odiare queft: -due fagg;
Configlier ; e rotti tueti ‘gli argini del do-
vere & del decoror, sl abbandond a tutte le
fuercattive | inclinaziond .. Un pidt fozzo
Priacipe 'y € pili crudele 'non fu veduto
aiammay’. Fece morire: fua madre, le fue
mogh yiilfuo Ajo y 1l fuo ‘Precettore, e
turtscoloro y la cur vifta parear che- gli
rinfacijaffe i+ proprj Eccefi-» Effer Joma
da bene era a'fuoi occhi nndelitto ; e pe-
16 meritarono ‘1 Criftiani d’averlo perpri-
mo perfecutore . Condannogli  tuttl -agli
eftremn fupphz) , e levd la vita a'i'due
Appoftol .S, Piétro ‘e :S.: Paolo . Era in-~
numano per fino ne’ fuoi  praceri. Curio-
fosdi vedere muale: fpettacolo avea datol’
incendio div Troja, fecé attaccar il fuoco
alle'icafe dt Roma , «contemplando congran
piacere ¥ effetto diquelle fiamme . E poi-
che preflo a’' lu1 un-delicto non era mai
folo, addofst quefto a’ Criftiani , penfando
dimon poter reriderli maggiormente: odiofi
che ‘coll”tmpurtar- doro . le proprie azioni .
Non' furono 3 Gentili si-femplict, che fi
perfuadeflero di st indegna calunnia.' Sa-
pea tutta Roma, da qual mano era ve-
nuto 1l eolpo . Gia divenuto Nerone un
oggetto di elecraztone , fu formata:eon-
tro di' luisuna congluray di cui Pifone fun
it capov Ei ne prevenne I effetto 5 ‘ucci-
dendofi di fua mano nell’ anno quarto de-
cimo  del fuo Regno. 1l fuo nome pafsd
i proverbio , per fignificare il pil cru-

. dele Tiranno.

Dopo Nerone , morto fenza poﬁ'éri’t?t ’
la legge del pid forte regolava il diritto
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dell Iftoria antica . 239
della fucceffione all' Impero'v Le armate
proclamarono ' I' Imperatore:«d. lor ‘gento;
{enza’ confultar il Sendto; quefto. Corposi
rifpettabilecal tempo: della Repubblica, era
divenutot cortigiano fotto, Augufto , merce-
nario fotto Tiberio, fchiavo:fotto gl al-
tri Imperatori. _ '

L’ armata di Spagna riconobbe perIm-=
peratore Galba fuo Generale’; quella d’Al-
lemagna. vedendo ch’ el mon pagava alal-
dati #lvpattuito danara; favtolo ammazza-
re il fettimo mefe dopovil fuo avvenimen-
to alla. corona , gh foltitui Ottone y e tre
mefi dopo Vitellio Generale: delle Legio-
ni della Germania . Ricusdrdi riconolcer-
lo I armatay, ch’era nell' Afia 5 e:diedel’
Impero a Vefpafiano fuo. Generale. Que-
{ti fece uceider Vitellio 1l fettimo  mefe
dopo 'la fuaelezione ; e’l fuo' cadavere
fu ftrafcimato ignominiofamente dal popo-
lo per le«ftrade di Roma. § era egliren~
duto odiofo per lewfue diffolutezze, e per
le fpefe ecceffive della fuatavola, la quale
¢ imbandiva quattra volte il glorno i e
quefti quattro conviti mon coftavano ime=
no di quaranta mila Scudi.

Vefpafiano , {opranominato Flavio , erafi
fegnalato’ nel comando ‘delle armate, fpe-
zialmente 'in Paleftina contro 1 Giudeir,
che § erano ribellati,, avendo loro levato
tutte le piazze fortiy toltane Gerhlalem-
me , di cui andava a formar [ afledio ,
quando fu falutato  Imperatore . Sofpefe
quefta imprefa , per renderfi.a Roma:, e
prender  poffefflo. dell Impero . Appena i
vide liberato di Vitellio fuo Comepetito-
re,, che {pedt Tito fuo. Figliuolo in Pale=
ftina a profeguir la guerra ¢ontro 1 Gru-

der ,




340 Compendio

dei . Termind Tito. felicemente-queft’ i>
prefa s ‘e dopofer mefi''d afledio 1l puit
ipaventevoley che fi fia veduto giammai ,
Gernfalemme: fu: prefa &’ affalto; depreda-
tayy “faccheggiata , incendiata rinfieme - col
Tempio; Perireno intorno a due milioni
di Giudei , nel tempo predetto. da- Gesi
Crifto, ¢ da’{uot Profeti.

‘Il Regno di Vel’pafano fu 1lp1u felice
diquanti Roman’ aveva vestl, ma non
durd che annrdiects Quand’ et fi vide wi-
cino' a morte, tivolto a quelli ,:che gli
ftavano d’ intornaz o fento, diffe, i con
smincio a divenir Dio ; alludendo ali coftu-
mey «cheaveado i ‘Romani , di - riporre
dopo la morte 1 loro Imperatori nel nu:
mero degli Dei .

Succefle: Tito a Vefpafiano: fuo Padre,
Era queftisi fnclinato a far. beneficio ,
che avendo lafciato paffar un- giorno fen-
za beneficar alcuno, diffe a’+fuor Uffizia+
lng :rf)c’)mmo, o' me: am:c; y perdutor queflo

sworno . Fu.slvcaro! a’' Romani a; cagione
delle fue belle spterogative 4 e. fopra tut-
roxdella. bonta e 1della. faviezza 4 che
vifplendevano nel:fuo governo, che fu. co-
gnominato /e delizie del genere ' umano .
Un regno: si felice - durd {olo due:anni
ma fu tompianto per pit d’ un;Secolo: -
Non v ha cofa s che uguagli la felicith
d’ un Principe  amato da’ fudditi fioi s 5 e
fempre ¢ eglida loro amato, quando anch’
eflo daddovero gli ama.

Domiziano fratel minore' di Tito fu
di i fucceflore y ma aflai diverfo .* Fu
odiato da tutto I' Impero . non altro ri-
tenendo de’ fum anteceflor -::hc L V12449 € 1=

copiando si bene quelli di Nerone , che
fi
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fu chiamato ‘il fecondo Nerone. Un Prin-
cipe si {cellerato nondoveva amare 1Cri-
{tiani . Furono ‘quefti  da lui ' perfeguitati
a-morte’y perche efsi “foli . ricufavano' di
adoratlo' qual Dio. In vece d’ impiegar il
{uo tempo'e 1 fuoi penfieri’ nel ' governo
de’ vafti {uoi:Stati, {i divertiva come un
bambolino nel fuo gabinetto a ferire con
uno {pillo 'le mofche . Si chiamava con-
tento, purche uccidelfe: uomo, o mofca ;
era per luil tutt’ una cofa v Quindici anni
di regno si infame parvero ben lunghi,
ipezialmente agli Ufficiali’ del fuo Palaz-
205 da’ quali fu aflaflinato .

Nerva Coccejo fu proclamato Impera-
tore dall’ efercito: delle Gallie, ch’ eico-
mandava . Richiamd tutti coloro, che per
motivo di religione erano ftati efiliati dal
fuo anteceffore. Quafi null altro .di buono
gli fu permeflo di fare in" due foli anni
di Regno.'Primadi morire ‘adottd Traja-
no , m cul fcorgeva fingolari prerogative.

SEC O ND OIS EC 0T

Ra Trajano Spagnuolo § ‘fecondo al-
tri Italiano . Nulla avea di’ medio-
cre nelle fue qualith, obuone, ocattive.
St abbandond a i pilt fozzi ‘piaceri, eall’
intemperanza , e moftrd’ poco  buon? ani-
mo verlo 1 Criftiani, ch’ egli confondeva
<o’ Giudei. E’ vero, che lvietd ’di farne
ricerca 5 malnel tempo fteffo comandd 5
che {i: faceflero morire squando ' venivano
denunziati .Se il ‘profeflare la religione.
riftiana. eralam .delirto-; iperché pr-aidb‘irp
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